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INCONTRO CON I RAPPRESENTANTI DELLA SCIENZA INCONTRO CON I RAPPRESENTANTI DELLA SCIENZA INCONTRO CON I RAPPRESENTANTI DELLA SCIENZA INCONTRO CON I RAPPRESENTANTI DELLA SCIENZA  

DISCORSO DEL SANTO PADREDISCORSO DEL SANTO PADREDISCORSO DEL SANTO PADREDISCORSO DEL SANTO PADRE 

Aula Magna dell’Università di Regensburg 
Martedì, 12 settembre 2006 

 Fede, ragione e università.Fede, ragione e università.Fede, ragione e università.Fede, ragione e università.    
Ricordi e riflessioni.Ricordi e riflessioni.Ricordi e riflessioni.Ricordi e riflessioni.         

Eminenze, Magnificenze, Eccellenze, 
Illustri Signori, gentili Signore! 

È per me un momento emozionante trovarmi ancora una volta nell'università e una volta ancora 
poter tenere una lezione. I miei pensieri, contemporaneamente, ritornano a quegli anni in cui, 
dopo un bel periodo presso l'Istituto superiore di Freising, iniziai la mia attività di insegnante 
accademico all'università di Bonn. Era – nel 1959 – ancora il tempo della vecchia università 
dei professori ordinari. Per le singole cattedre non esistevano né assistenti né dattilografi, ma in 
compenso c'era un contatto molto diretto con gli studenti e soprattutto anche tra i professori. Ci 
si incontrava prima e dopo la lezione nelle stanze dei docenti. I contatti con gli storici, i filosofi, 
i filologi e naturalmente anche tra le due facoltà teologiche erano molto stretti. Una volta in 
ogni semestre c'era un cosiddetto dies academicus, in cui professori di tutte le facoltà si 
presentavano davanti agli studenti dell'intera università, rendendo così possibile un’esperienza 
di universitas – una cosa a cui anche Lei, Magnifico Rettore, ha accennato poco fa – 
l’esperienza, cioè del fatto che noi, nonostante tutte le specializzazioni, che a volte ci rendono 
incapaci di comunicare tra di noi, formiamo un tutto e lavoriamo nel tutto dell'unica ragione 
con le sue varie dimensioni, stando così insieme anche nella comune responsabilità per il retto 
uso della ragione – questo fatto diventava esperienza viva. L'università, senza dubbio, era fiera 
anche delle sue due facoltà teologiche. Era chiaro che anch'esse, interrogandosi sulla 
ragionevolezza della fede, svolgono un lavoro che necessariamente fa parte del "tutto" 
dell'universitas scientiarum, anche se non tutti potevano condividere la fede, per la cui 
correlazione con la ragione comune si impegnano i teologi. Questa coesione interiore nel cosmo 
della ragione non venne disturbata neanche quando una volta trapelò la notizia che uno dei 
colleghi aveva detto che nella nostra università c'era una stranezza: due facoltà che si 
occupavano di una cosa che non esisteva – di Dio. Che anche di fronte ad uno scetticismo così 
radicale resti necessario e ragionevole interrogarsi su Dio per mezzo della ragione e ciò debba 
essere fatto nel contesto della tradizione della fede cristiana: questo, nell'insieme 
dell'università, era una convinzione indiscussa. 

Tutto ciò mi tornò in mente, quando recentemente lessi la parte edita dal professore Theodore 
Khoury (Münster) del dialogo che il dotto imperatore bizantino Manuele II Paleologo, forse 
durante i quartieri d'inverno del 1391 presso Ankara, ebbe con un persiano colto su 
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cristianesimo e islam e sulla verità di ambedue.[1] Fu poi presumibilmente l'imperatore stesso 
ad annotare, durante l'assedio di Costantinopoli tra il 1394 e il 1402, questo dialogo; si spiega 
così perché i suoi ragionamenti siano riportati in modo molto più dettagliato che non quelli del 
suo interlocutore    persiano.[2] Il dialogo si estende su tutto l'ambito delle strutture della fede 
contenute nella Bibbia e nel Corano e si sofferma soprattutto sull'immagine di Dio e dell'uomo, 
ma necessariamente anche sempre di nuovo sulla relazione tra le    – come si diceva – tre "Leggi" 
o tre "ordini di vita": Antico Testamento – Nuovo Testamento – Corano.  Di ciò non intendo 
parlare ora in questa lezione; vorrei toccare solo un argomento – piuttosto marginale nella 
struttura dell’intero dialogo – che, nel contesto del tema "fede e ragione", mi ha affascinato e 
che mi servirà come punto di partenza per le mie riflessioni su questo tema. 

Nel settimo colloquio (διάλεξις – controversia) edito dal prof. Khoury, l'imperatore tocca il 
tema della jihād, della    guerra santa. Sicuramente l'imperatore sapeva che nella sura 2, 256 si 
legge: "Nessuna costrizione nelle cose di fede". È probabilmente una delle sure del periodo 
iniziale, dice una parte degli esperti, in cui Maometto stesso era ancora senza potere e 
minacciato. Ma, naturalmente, l'imperatore conosceva anche le disposizioni, sviluppate 
successivamente e fissate nel Corano, circa la guerra santa. Senza soffermarsi sui particolari, 
come la differenza di trattamento tra coloro che possiedono il "Libro" e gli "increduli", egli, in 
modo sorprendentemente brusco,    brusco al punto da essere per noi inaccettabile, si rivolge al 
suo interlocutore semplicemente con la domanda centrale sul rapporto tra religione e violenza 
in genere, dicendo: "Mostrami pure ciò che Maometto ha portato di nuovo, e vi troverai soltanto 
delle cose cattive e disumane, come la sua direttiva di diffondere per mezzo della spada la fede 
che egli predicava".[3] L'imperatore, dopo essersi pronunciato in modo così pesante, spiega poi 
minuziosamente le ragioni per cui la diffusione della fede mediante la violenza è cosa 
irragionevole. La violenza è in contrasto con la natura di Dio e la natura dell'anima. "Dio non si 
compiace del sangue - egli dice -, non agire secondo ragione, „σὺν λόγω”, è contrario alla 
natura di Dio. La fede è frutto dell'anima, non del corpo. Chi quindi vuole condurre qualcuno 
alla fede ha bisogno della capacità di parlare bene e di ragionare correttamente, non invece 
della violenza e della minaccia… Per convincere un'anima ragionevole non è necessario 
disporre né del proprio braccio, né di strumenti per colpire né di qualunque altro mezzo con cui 
si possa minacciare una persona di morte…"[4]     

L'affermazione decisiva in questa argomentazione contro la conversione mediante la violenza è: 
non agire secondo ragione è contrario alla natura di Dio.[5] L'editore, Theodore Khoury, 
commenta: per l'imperatore, come bizantino cresciuto nella filosofia greca, quest'affermazione è 
evidente. Per la dottrina musulmana, invece, Dio è assolutamente trascendente. La sua volontà 
non è legata a nessuna delle nostre categorie, fosse anche quella della ragionevolezza.[6] In 
questo contesto Khoury cita un'opera del noto islamista francese R. Arnaldez, il quale rileva 
che Ibn Hazm si spinge fino a dichiarare che Dio non sarebbe legato neanche dalla sua stessa 
parola e che niente lo obbligherebbe a rivelare a noi la verità. Se fosse sua volontà, l'uomo 
dovrebbe praticare anche l'idolatria.[7] 
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A questo puntosi apre, nella comprensione di Dio e quindi nella realizzazione concreta della 
religione, un dilemma che oggi ci sfida in modo molto diretto. La convinzione che agire contro 
la ragione sia in contraddizione con la natura di Dio, è soltanto un pensiero greco o vale sempre 
e per se stesso? Io penso che in questo punto si manifesti la profonda concordanza tra ciò che è 
greco nel senso migliore e ciò che è fede in Dio sul fondamento della Bibbia. Modificando il 
primo versetto del Libro della Genesi, il primo versetto dell’intera Sacra Scrittura, Giovanni ha 
iniziato il prologo del suo Vangelo con le parole: "In principio era il λόγος". È questa proprio la 
stessa parola che usa l'imperatore: Dio agisce „σὺν λόγω”, con logos. Logos significa insieme 
ragione e parola – una ragione che è creatrice e capace di comunicarsi ma, appunto, come 
ragione. Giovanni con ciò ci ha donato la parola conclusiva sul concetto biblico di Dio, la 
parola in cui tutte le vie spesso faticose e tortuose della fede biblica raggiungono la loro meta, 
trovano la loro sintesi. In principio era il logos, e il logos è Dio, ci dice l'evangelista. L'incontro 
tra il messaggio biblico e il pensiero greco non era un semplice caso. La visione di san Paolo, 
davanti al quale si erano chiuse le vie dell'Asia e che, in sogno, vide un Macedone e sentì la 
sua supplica: "Passa in Macedonia e aiutaci!" (cfr At 16,6-10) – questa visione può essere 
interpretata come una "condensazione" della necessità intrinseca di un avvicinamento tra la 
fede biblica e l'interrogarsi greco. 

In realtà, questo avvicinamento ormai era avviato da molto tempo. Già il nome misterioso di Dio 
dal roveto ardente, che distacca questo Dio dall'insieme delle divinità con molteplici nomi 
affermando soltanto il suo "Io sono", il suo essere, è, nei confronti del mito, una contestazione 
con la quale sta in intima analogia il tentativo di Socrate di vincere e superare il mito stesso.[8] 
Il processo iniziato presso il roveto raggiunge, all'interno dell'Antico Testamento, una nuova 
maturità durante l'esilio, dove il Dio d'Israele, ora privo della Terra e del culto, si annuncia 
come il Dio del cielo e della terra, presentandosi con una semplice formula che prolunga la 
parola del roveto: "Io sono". Con questa nuova conoscenza di Dio va di pari passo una specie di 
illuminismo, che si esprime in modo drastico nella derisione delle divinità che sarebbero 
soltanto opera delle mani dell'uomo (cfr Sal 115). Così, nonostante tutta la durezza del 
disaccordo con i sovrani ellenistici, che volevano ottenere con la forza l'adeguamento allo stile 
di vita greco e al loro culto idolatrico, la fede biblica, durante l'epoca ellenistica, andava 
interiormente incontro alla parte migliore del pensiero greco, fino ad un contatto vicendevole 
che si è poi realizzato specialmente nella tarda letteratura sapienziale. Oggi noi sappiamo che 
la traduzione greca dell'Antico Testamento, realizzata in Alessandria – la "Settanta" –, è più di 
una semplice (da valutare forse in modo addirittura poco positivo) traduzione del testo ebraico: 
è infatti una testimonianza testuale a se stante e uno specifico importante passo della storia 
della Rivelazione, nel quale si è realizzato questo incontro in un modo che per la nascita del 
cristianesimo e la sua divulgazione ha avuto un significato decisivo.[9] Nel profondo, vi si tratta 
dell'incontro tra fede e ragione, tra autentico illuminismo e religione. Partendo veramente 
dall'intima natura della fede cristiana e, al contempo, dalla natura del pensiero greco fuso 
ormai con la fede, Manuele II poteva dire: Non agire "con il logos" è contrario alla natura di Dio. 

Per onestà bisogna annotare a questo punto che, nel tardo Medioevo, si sono sviluppate nella 
teologia tendenze che rompono questa sintesi tra spirito greco e spirito cristiano. In contrasto 
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con il cosiddetto intellettualismo agostiniano e tomista iniziò con Duns Scoto una impostazione 
volontaristica, la quale alla fine, nei suoi successivi sviluppi, portò all'affermazione che noi di 
Dio conosceremmo soltanto la voluntas ordinata. Al di là di essa esisterebbe la libertà di Dio, in 
virtù della quale Egli avrebbe potuto creare e fare anche il contrario di tutto ciò che 
effettivamente ha fatto. Qui si profilano delle posizioni che, senz'altro, possono avvicinarsi a 
quelle di Ibn Hazm e potrebbero portare fino all'immagine di un Dio-Arbitrio, che non è legato 
neanche alla verità e al bene. La trascendenza e la diversità di Dio vengono accentuate in modo 
così esagerato, che anche la nostra ragione, il nostro senso del vero e del bene non sono più un 
vero specchio di Dio, le cui possibilità abissali rimangono per noi eternamente irraggiungibili e 
nascoste dietro le sue decisioni effettive. In contrasto con ciò, la fede della Chiesa si è sempre 
attenuta alla convinzione che tra Dio e noi, tra il suo eterno Spirito    creatore e la nostra ragione 
creata esista una vera analogia, in cui – come dice il Concilio Lateranense IV nel 1215 –certo 
le dissomiglianze sono infinitamente più grandi delle somiglianze, non tuttavia fino al punto da 
abolire l'analogia e il suo linguaggio. Dio non diventa più divino per il fatto che lo spingiamo 
lontano da noi in un volontarismo puro ed impenetrabile, ma il Dio veramente divino è quel Dio 
che si è mostrato come logos e come logos ha agito e agisce pieno di amore in nostro favore. 
Certo, l'amore, come dice Paolo, "sorpassa" la conoscenza ed è per questo capace di percepire 
più del semplice pensiero (cfr Ef 3,19), tuttavia esso rimane l'amore del Dio-Logos, per cui il  
λατρεία“ – un culto che�culto cristiano è, come dice ancora Paolo „λογικη concorda con il 
Verbo eterno e con la nostra ragione (cfr Rm 12,1).[10]  

Il qui accennato vicendevole avvicinamento interiore, che si è avuto tra la fede biblica e 
l'interrogarsi sul piano filosofico del pensiero greco, è un dato di importanza decisiva non solo 
dal punto di vista della storia delle religioni, ma anche da quello della storia universale – un 
dato che ci obbliga anche oggi. Considerato questo incontro, non è sorprendente che il 
cristianesimo, nonostante la sua origine e qualche suo sviluppo importante nell'Oriente, abbia 
infine trovato la sua impronta storicamente decisiva in Europa. Possiamo esprimerlo anche 
inversamente: questo incontro, al quale si aggiunge successivamente ancora il patrimonio di 
Roma, ha creato l'Europa e rimane il fondamento di ciò che, con ragione, si può chiamare 
Europa. 

Alla tesi che il patrimonio greco, criticamente  purificato, sia una parte integrante della fede 
cristiana, si oppone la richiesta della deellenizzazione del cristianesimo – una richiesta che 
dall'inizio dell'età moderna domina in modo crescente la ricerca teologica. Visto più da vicino, 
si possono osservare tre onde nel programma della deellenizzazione: pur collegate tra di loro, 
esse tuttavia nelle loro motivazioni e nei loro obiettivi sono chiaramente distinte l'una 
dall'altra.[11] 

La deellenizzazione emerge dapprima in connessione con i postulati della Riforma del XVI 
secolo. Considerando la tradizione delle scuole teologiche, i riformatori si vedevano di fronte ad 
una sistematizzazione della fede condizionata totalmente dalla filosofia, di fronte cioè ad una 
determinazione della fede dall'esterno in forza di un modo di pensare che non derivava da essa. 
Così la fede non appariva più come vivente parola storica, ma come elemento inserito nella 
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struttura di un sistema filosofico. Il sola Scriptura invece cerca la pura forma primordiale della 
fede, come essa è presente originariamente nella Parola biblica. La metafisica appare come un 
presupposto derivante da altra fonte, da cui occorre liberare la fede per farla tornare ad essere 
totalmente se stessa. Con la sua affermazione di aver dovuto accantonare il pensare per far 
spazio alla fede, Kant ha agito in base a questo programma con una radicalità imprevedibile per 
i riformatori. Con ciò egli ha ancorato la fede esclusivamente alla ragione pratica, negandole 
l'accesso al tutto della realtà. 

La teologia liberale del XIX e del XX secolo apportò una seconda onda nel programma della 
deellenizzazione: di essa rappresentante eminente è Adolf von Harnack. Durante il tempo dei 
miei studi, come nei primi anni della mia attività accademica, questo programma era 
fortemente operante anche nella teologia cattolica. Come punto di partenza era utilizzata la 
distinzione di Pascal tra il Dio dei filosofi ed il Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe. Nella mia 
prolusione a Bonn, nel 1959, ho cercato di affrontare questo argomento[12] e non intendo 
riprendere qui tutto il discorso. Vorrei però tentare di mettere in luce almeno brevemente la 
novità che caratterizzava questa seconda onda di deellenizzazione rispetto alla prima. Come 
pensiero centrale appare, in Harnack, il ritorno al semplice uomo Gesù e al suo messaggio 
semplice, che verrebbe prima di tutte le teologizzazioni e, appunto, anche prima delle 
ellenizzazioni: sarebbe questo messaggio semplice che costituirebbe il vero culmine dello 
sviluppo religioso dell'umanità. Gesù avrebbe dato un addio al culto in favore della morale. In 
definitiva, Egli viene rappresentato come padre di un messaggio morale umanitario. Lo scopo di 
Harnack è in fondo di riportare il cristianesimo in armonia con la ragione moderna, liberandolo, 
appunto, da elementi apparentemente filosofici e teologici, come per esempio la fede nella 
divinità di Cristo e nella trinità di Dio. In questo senso, l'esegesi storico-critica del Nuovo 
Testamento, nella sua visione, sistema nuovamente la teologia nel cosmo dell'università: 
teologia, per Harnack, è qualcosa di essenzialmente storico e quindi di strettamente scientifico. 
Ciò che essa indaga su Gesù mediante la critica è, per così dire, espressione della ragione 
pratica e di conseguenza anche sostenibile nell'insieme dell'università. Nel sottofondo c'è 
l'autolimitazione moderna della ragione, espressa in modo classico nelle "critiche" di Kant, nel 
frattempo però ulteriormente radicalizzata dal pensiero delle scienze naturali. Questo concetto 
moderno della ragione si basa, per dirla in breve, su una sintesi tra platonismo (cartesianismo) 
ed empirismo, che il successo tecnico ha confermato. Da una parte si presuppone la struttura 
matematica della materia, la sua per così dire razionalità intrinseca, che rende possibile 
comprenderla ed usarla nella sua efficacia operativa: questo presupposto di fondo è, per così 
dire, l'elemento platonico nel concetto moderno della natura. Dall'altra parte, si tratta della 
utilizzabilità funzionale della natura per i nostri scopi, dove solo la possibilità di controllare 
verità o falsità mediante l'esperimento fornisce la certezza decisiva. Il peso tra i due poli può, a 
seconda delle circostanze, stare più dall'una o più dall'altra parte. Un pensatore così 
strettamente positivista come J. Monod si è dichiarato convinto platonico. 

Questo comporta due orientamenti fondamentali decisivi per la nostra questione. Soltanto il tipo 
di certezza derivante dalla sinergia di matematica ed empiria ci permette di parlare di 
scientificità. Ciò che pretende di essere scienza deve confrontarsi con questo criterio. E così 
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anche le scienze che riguardano le cose umane, come la storia, la psicologia, la sociologia e la 
filosofia, cercavano di avvicinarsi a questo canone della scientificità. Importante per le nostre 
riflessioni, comunque, è ancora il fatto che il metodo come tale esclude il problema Dio, 
facendolo apparire come problema ascientifico o pre-scientifico. Con questo, però, ci troviamo 
davanti ad una riduzione del raggio di scienza e ragione che è doveroso mettere in questione. 

Tornerò ancora su questo argomento. Per il momento basta tener presente che, in un tentativo 
alla luce di questa prospettiva di conservare alla teologia il carattere di disciplina "scientifica", 
del cristianesimo resterebbe solo un misero frammento. Ma dobbiamo dire di più: se la scienza 
nel suo insieme è soltanto questo, allora è l'uomo stesso che con ciò subisce una riduzione. 
Poiché allora gli interrogativi propriamente umani, cioè quelli del "da dove" e del "verso dove", 
gli interrogativi della religione e dell'ethos, non possono trovare posto nello spazio della 
comune ragione descritta dalla "scienza" intesa in questo modo e devono essere spostati 
nell'ambito del soggettivo. Il soggetto decide, in base alle sue esperienze, che cosa gli appare 
religiosamente sostenibile, e la "coscienza" soggettiva diventa in definitiva l'unica istanza etica. 
In questo modo, però, l'ethos e la religione perdono la loro forza di creare una comunità e 
scadono nell'ambito della discrezionalità personale. È questa una condizione pericolosa per 
l'umanità: lo costatiamo nelle patologie minacciose della religione e della ragione – patologie 
che necessariamente devono scoppiare, quando la ragione viene ridotta a tal punto che le 
questioni della religione e dell'ethos non la riguardano più. Ciò che rimane dei tentativi di 
costruire un'etica partendo dalle regole dell'evoluzione o dalla psicologia e dalla sociologia, è 
semplicemente insufficiente.  

 Prima di giungere alle conclusioni alle quali mira tutto questo ragionamento, devo accennare 
ancora brevemente alla terza onda della deellenizzazione che si diffonde attualmente. In 
considerazione dell’incontro con la molteplicità delle culture si ama dire oggi che la sintesi con 
l’ellenismo, compiutasi nella Chiesa antica, sarebbe stata una prima inculturazione, che non 
dovrebbe vincolare le altre culture. Queste dovrebbero avere il diritto di tornare indietro fino al 
punto che precedeva quella inculturazione per scoprire il semplice messaggio del Nuovo 
Testamento ed inculturarlo poi di nuovo nei loro rispettivi ambienti. Questa tesi non è 
semplicemente sbagliata; è tuttavia grossolana ed imprecisa. Il Nuovo Testamento, infatti, e 
stato scritto in lingua greca e porta in se stesso il contatto con lo spirito greco – un contatto che 
era maturato nello sviluppo precedente dell’Antico Testamento. Certamente ci sono elementi 
nel processo formativo della Chiesa antica che non devono essere integrati in tutte le culture. 
Ma le decisioni di fondo che, appunto, riguardano il rapporto della fede con la ricerca della 
ragione umana, queste decisioni di fondo fanno parte della fede stessa e ne sono gli sviluppi, 
conformi alla sua natura. 

Con ciò giungo alla conclusione. Questo tentativo, fatto solo a grandi linee, di critica della 
ragione moderna dal suo interno, non include assolutamente l’opinione che ora si debba 
ritornare indietro, a prima dell’illuminismo, rigettando le convinzioni dell’età moderna. Quello 
che nello sviluppo moderno dello spirito è valido viene riconosciuto senza riserve: tutti siamo 
grati per le grandiose possibilità che esso ha aperto all’uomo e per i progressi nel campo umano 
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che ci sono stati donati. L’ethos della scientificità,    del resto, è – Lei l’ha accennato, Magnifico 
Rettore – volontà di obbedienza alla verità e quindi espressione di un atteggiamento che fa 
parte delle decisioni essenziali dello spirito cristiano. Non ritiro, non critica negativa è dunque 
l’intenzione; si tratta invece di un allargamento del nostro concetto di ragione e dell’uso di essa. 
Perché con tutta la gioia di fronte alle possibilità dell'uomo, vediamo anche le minacce che 
emergono da queste possibilità e dobbiamo chiederci come possiamo dominarle. Ci riusciamo 
solo se ragione e fede si ritrovano unite in un modo nuovo; se superiamo la limitazione 
autodecretata della ragione a ciò che è verificabile nell'esperimento, e dischiudiamo ad essa 
nuovamente tutta la sua ampiezza. In questo senso la teologia, non soltanto come disciplina 
storica e umano-scientifica, ma come teologia vera e propria, cioè come interrogativo sulla 
ragione della fede, deve avere il suo posto nell'università e nel vasto dialogo delle scienze. 

Solo così diventiamo anche capaci di un vero dialogo delle culture e delle religioni – un dialogo 
di cui abbiamo un così urgente bisogno. Nel mondo occidentale domina largamente l'opinione, 
che soltanto la ragione positivista e le forme di filosofia da essa derivanti siano universali. Ma 
le culture profondamente religiose del mondo vedono proprio in questa esclusione del divino 
dall'universalità della ragione un attacco alle loro convinzioni più intime. Una ragione, che di 
fronte al divino è sorda e respinge la religione nell'ambito delle sottoculture, è incapace di 
inserirsi nel dialogo delle culture. E tuttavia, la moderna ragione propria delle scienze naturali, 
con l'intrinseco suo elemento platonico, porta in sé, come ho cercato di dimostrare, un 
interrogativo che la trascende insieme con le sue possibilità metodiche. Essa stessa deve 
semplicemente accettare la struttura razionale della materia e la corrispondenza tra il nostro 
spirito e le strutture razionali operanti nella natura come un dato di fatto, sul quale si basa il 
suo percorso metodico. Ma la domanda sul perché di questo dato di fatto esiste e deve essere 
affidata dalle scienze naturali ad altri livelli e modi del pensare – alla filosofia e alla teologia. 
Per la filosofia e, in modo diverso, per la teologia, l'ascoltare le grandi esperienze e convinzioni 
delle tradizioni religiose dell'umanità, specialmente quella della fede cristiana, costituisce una 
fonte di conoscenza; rifiutarsi ad essa significherebbe una riduzione inaccettabile del nostro 
ascoltare e rispondere. Qui mi viene in mente una parola di Socrate a Fedone. Nei colloqui 
precedenti si erano toccate molte opinioni filosofiche sbagliate, e allora Socrate dice: "Sarebbe 
ben comprensibile se uno, a motivo dell'irritazione per tante cose sbagliate, per il resto della 
sua vita prendesse in odio ogni discorso sull'essere e lo denigrasse. Ma in questo modo 
perderebbe la verità dell'essere e subirebbe un grande danno".[13] L'occidente, da molto tempo, 
è minacciato da questa avversione contro gli interrogativi fondamentali della sua ragione, e così 
potrebbe subire solo un grande danno. Il coraggio di aprirsi all'ampiezza della ragione, non il 
rifiuto della sua grandezza – è questo il programma con cui una teologia impegnata nella 
riflessione sulla fede biblica, entra nella disputa del tempo presente. "Non agire secondo 
ragione, non agire con il logos, è contrario alla natura di Dio", ha detto Manuele II, partendo 
dalla sua immagine cristiana di Dio, all'interlocutore persiano. È a questo grande logos, a 
questa vastità della ragione, che invitiamo nel dialogo delle culture i nostri interlocutori. 
Ritrovarla noi stessi sempre di nuovo, è il grande compito dell'università. 
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[1] Dei complessivamente 26 colloqui (διάλεξις– Khoury traduce: controversia) del dialogo 
(„Entretien“), Th. Khoury ha pubblicato la 7ma „controversia“ con delle note e un'ampia introduzione 
sull'origine del testo, sulla tradizione manoscritta e sulla struttura del dialogo, insieme con brevi 
riassunti delle „controversie“ non edite; al testo greco è unita una traduzione francese: Manuel II 
Paléologue, Entretiens avec un Musulman. 7e Controverse. Sources chrétiennes n. 115, Parigi 1966. 
Nel frattempo, Karl Förstel ha pubblicato nel Corpus Islamico-Christianum (Series Graeca. Redazione 
A. Th. Khoury – R. Glei) un'edizione commentata greco-tedesca del testo: Manuel II. Palaiologus, 
Dialoge mit einem Muslim, 3 volumi, Würzburg – Altenberge 1993 – 1996. Già nel 1966, E. Trapp 
aveva pubblicato il testo greco con una introduzione come vol. II dei „Wiener byzantinische Studien“. 
Citerò in seguito secondo Khoury. 
[2] Sull'origine e sulla redazione del dialogo cfr Khoury pp. 22-29; ampi commenti a questo riguardo 
anche nelle edizioni di Förstel e Trapp.   
[3] Controversia VII 2c: Khoury, pp. 142-143; Förstel, vol. I, VII. Dialog 1.5, pp. 240-241. Questa 
citazione, nel mondo musulmano, è stata presa purtroppo come espressione  della mia posizione 
personale, suscitando così una comprensibile indignazione. Spero che il lettore del mio testo possa 
capire immediatamente che questa frase non esprime la mia valutazione personale di fronte al Corano, 
verso il quale ho il rispetto che è dovuto al libro sacro di una grande religione. Citando il testo 
dell'imperatore Manuele II intendevo unicamente evidenziare il rapporto essenziale tra fede e ragione. 
In questo punto sono d'accordo con Manuele II, senza però far mia la sua polemica.   
[4] Controversia VII 3b – c: Khoury, pp. 144-145; Förstel Bd. I, VII. Dialog 1.6  pp. 240-243. 
[5] Solamente per questa affermazione ho citato il dialogo tra Manuele e il suo interlocutore persiano. È 
in quest'affermazione che emerge il tema delle mie successive riflessioni.   
[6]Cfr Khoury, op. cit.,  p. 144, nota 1. 
[7]R. Arnaldez, Grammaire et théologie chez Ibn Hazm de Cordoue. Parigi 1956 p. 13; cfr Khoury p. 
144. Il fatto che nella teologia del tardo Medioevo esistano posizioni paragonabili apparirà nell'ulteriore 
sviluppo del mio discorso. 
[8] Per l'interpretazione ampiamente discussa dell'episodio del roveto ardente vorrei rimandare al mio 
libro "Einführung in das Christentum" (Monaco 1968), pp. 84-102. Penso che le mie affermazioni in 
quel libro, nonostante l'ulteriore sviluppo della discussione, restino tuttora valide.  
[9]Cfr. A. Schenker, L’Écriture sainte subsiste en plusieurs formes canoniques simultanées, in: 
L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa. Atti del Simposio promosso dalla Congregazione per la 
Dottrina della Fede. Città del Vaticano 2001, p. 178-186. 
[10] Su questo argomento mi sono espresso più dettagliatamente nel mio libro "Der Geist der Liturgie. 
Eine Einführung", Friburgo 2000, pp. 38-42. 
[11] Della vasta letteratura sul tema della deellenizzazione vorrei menzionare innanzitutto: A 
Grillmeier, Hellenisierung – Judaisierung des Christentums als Deuteprinzipien der Geschichte des 
kirchlichen Dogmas, in: Id., Mit ihm und in ihm. Christologische Forschungen und Perspektiven. 
Freiburg 1975 pp. 423-488. 
[12] Nuovamente pubblicata e commentata da Heino Sonnemanns: Joseph Ratzinger – Benedikt XVI., 
Der Gott des Glaubens und der Gott der Philosophen. Ein Beitrag zum Problem der theologia naturalis. 
Johannes-Verlag Leutesdorf, 2. ergänzte Auflage 2005. 
[13] 90 c-d. Per questo testo cfr anche R. Guardini, Der Tod des Sokrates. Mainz-Paderborn 19875, pp. 
218-221. 
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ALLOCUZIONE DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVIALLOCUZIONE DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVIALLOCUZIONE DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVIALLOCUZIONE DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI    
PER L’INCONTRO PER L’INCONTRO PER L’INCONTRO PER L’INCONTRO     

CON L’UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI ROMACON L’UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI ROMACON L’UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI ROMACON L’UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI ROMA    "LA SAPIENZA""LA SAPIENZA""LA SAPIENZA""LA SAPIENZA" 

  

Testo dell'allocuzione che il Santo Padre Benedetto XVI avrebbe pronunciato nel corso della Visita 
all’Università degli Studi "La Sapienza" di Roma, prevista per il 17 gennaio, poi annullata in data 15 
gennaio 2008: 

Magnifico Rettore, 
Autorità politiche e civili, 
Illustri docenti e personale tecnico amministrativo, 
cari giovani studenti! 

È per me motivo di profonda gioia incontrare la comunità della "Sapienza - Università di Roma" 
in occasione della inaugurazione dell’anno accademico. Da secoli ormai questa Università 
segna il cammino e la vita della città di Roma, facendo fruttare le migliori energie intellettuali 
in ogni campo del sapere. Sia nel tempo in cui, dopo la fondazione voluta dal Papa Bonifacio 
VIII, l’istituzione era alle dirette dipendenze dell’Autorità ecclesiastica, sia successivamente 
quando lo Studium Urbis si è sviluppato come istituzione dello Stato italiano, la vostra 
comunità accademica ha conservato un grande livello scientifico e culturale, che la colloca tra 
le più prestigiose università del mondo. Da sempre la Chiesa di Roma guarda con simpatia e 
ammirazione a questo centro universitario, riconoscendone l’impegno, talvolta arduo e faticoso, 
della ricerca e della formazione delle nuove generazioni. Non sono mancati in questi ultimi 
anni momenti significativi di collaborazione e di dialogo. Vorrei ricordare, in particolare, 
l’Incontro mondiale dei Rettori in occasione del Giubileo delle Università, che ha visto la 
vostra comunità farsi carico non solo dell’accoglienza e dell’organizzazione, ma soprattutto 
della profetica e complessa proposta della elaborazione di un "nuovo umanesimo per il terzo 
millennio". 

Mi è caro, in questa circostanza, esprimere la mia gratitudine per l’invito che mi è stato rivolto 
a venire nella vostra università per tenervi una lezione. In questa prospettiva mi sono posto 
innanzitutto la domanda: Che cosa può e deve dire un Papa in un’occasione come questa? 
Nella mia lezione a Ratisbona ho parlato, sì, da Papa, ma soprattutto ho parlato nella veste del 
già professore di quella mia università, cercando di collegare ricordi ed attualità. 
Nell’università "Sapienza", l’antica università di Roma, però, sono invitato proprio come 
Vescovo di Roma, e perciò debbo parlare come tale. Certo, la "Sapienza" era un tempo 
l’università del Papa, ma oggi è un’università laica con quell’autonomia che, in base al suo 
stesso concetto fondativo, ha fatto sempre parte della natura di università, la quale deve essere 
legata esclusivamente all’autorità della verità. Nella sua libertà da autorità politiche ed 
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ecclesiastiche l’università trova la sua funzione particolare, proprio anche per la società 
moderna, che ha bisogno di un’istituzione del genere. 

Ritorno alla mia domanda di partenza: Che cosa può e deve dire il Papa nell’incontro con 
l’università della sua città? Riflettendo su questo interrogativo, mi è sembrato che esso ne 
includesse due altri, la cui chiarificazione dovrebbe condurre da sé alla risposta. Bisogna, 
infatti, chiedersi: Qual è la natura e la missione del Papato? E ancora: Qual è la natura e la 
missione dell’università? Non vorrei in questa sede trattenere Voi e me in lunghe disquisizioni 
sulla natura del Papato. Basti un breve accenno. Il Papa è anzitutto Vescovo di Roma e come 
tale, in virtù della successione all’Apostolo Pietro, ha una responsabilità episcopale nei 
riguardi dell’intera Chiesa cattolica. La parola "vescovo"–episkopos, che nel suo significato 
immediato rimanda a "sorvegliante", già nel Nuovo Testamento è stata fusa insieme con il 
concetto biblico di Pastore: egli è colui che, da un punto di osservazione sopraelevato, guarda 
all’insieme, prendendosi cura del giusto cammino e della coesione dell’insieme. In questo 
senso, tale designazione del compito orienta lo sguardo anzitutto verso l’interno della comunità 
credente. Il Vescovo – il Pastore – è l’uomo che si prende cura di questa comunità; colui che la 
conserva unita mantenendola sulla via verso Dio, indicata secondo la fede cristiana da Gesù – e 
non soltanto indicata: Egli stesso è per noi la via. Ma questa comunità della quale il Vescovo si 
prende cura – grande o piccola che sia – vive nel mondo; le sue condizioni, il suo cammino, il 
suo esempio e la sua parola influiscono inevitabilmente su tutto il resto della comunità umana 
nel suo insieme. Quanto più grande essa è, tanto più le sue buone condizioni o il suo eventuale 
degrado si ripercuoteranno sull’insieme dell’umanità. Vediamo oggi con molta chiarezza, come 
le condizioni delle religioni e come la situazione della Chiesa – le sue crisi e i suoi 
rinnovamenti – agiscano sull’insieme dell’umanità. Così il Papa, proprio come Pastore della sua 
comunità, è diventato sempre di più anche una voce della ragione etica dell’umanità. 

Qui, però, emerge subito l’obiezione, secondo cui il Papa, di fatto, non parlerebbe veramente in 
base alla ragione etica, ma trarrebbe i suoi giudizi dalla fede e per questo non potrebbe 
pretendere una loro validità per quanti non condividono questa fede. Dovremo ancora ritornare 
su questo argomento, perché si pone qui la questione assolutamente fondamentale: Che cosa è 
la ragione? Come può un’affermazione – soprattutto una norma morale – dimostrarsi 
"ragionevole"? A questo punto vorrei per il momento solo brevemente rilevare che John Rawls, 
pur negando a dottrine religiose comprensive il carattere della ragione "pubblica", vede tuttavia 
nella loro ragione "non pubblica" almeno una ragione che non potrebbe, nel nome di una 
razionalità secolaristicamente indurita, essere semplicemente disconosciuta a coloro che la 
sostengono. Egli vede un criterio di questa ragionevolezza fra l’altro nel fatto che simili dottrine 
derivano da una tradizione responsabile e motivata, in cui nel corso di lunghi tempi sono state 
sviluppate argomentazioni sufficientemente buone a sostegno della relativa dottrina. In questa 
affermazione mi sembra importante il riconoscimento che l’esperienza e la dimostrazione nel 
corso di generazioni, il fondo storico dell’umana sapienza, sono anche un segno della sua 
ragionevolezza e del suo perdurante significato. Di fronte ad una ragione a-storica che cerca di 
autocostruirsi soltanto in una razionalità a-storica, la sapienza dell’umanità come tale – la 
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sapienza delle grandi tradizioni religiose – è da valorizzare come realtà che non si può 
impunemente gettare nel cestino della storia delle idee. 

Ritorniamo alla domanda di partenza. Il Papa parla come rappresentante di una comunità 
credente, nella quale durante i secoli della sua esistenza è maturata una determinata sapienza 
della vita; parla come rappresentante di una comunità che custodisce in sé un tesoro di 
conoscenza e di esperienza etiche, che risulta importante per l’intera umanità: in questo senso 
parla come rappresentante di una ragione etica. 

Ma ora ci si deve chiedere: E che cosa è l’università? Qual è il suo compito? È una domanda 
gigantesca alla quale, ancora una volta, posso cercare di rispondere soltanto in stile quasi 
telegrafico con qualche osservazione. Penso si possa dire che la vera, intima origine 
dell’università stia nella brama di conoscenza che è propria dell’uomo. Egli vuol sapere che 
cosa sia tutto ciò che lo circonda. Vuole verità. In questo senso si può vedere l’interrogarsi di 
Socrate come l’impulso dal quale è nata l’università occidentale. Penso ad esempio – per 
menzionare soltanto un testo – alla disputa con Eutifrone, che di fronte a Socrate difende la 
religione mitica e la sua devozione. A ciò Socrate contrappone la domanda: "Tu credi che fra gli 
dei esistano realmente una guerra vicendevole e terribili inimicizie e combattimenti … 
Dobbiamo, Eutifrone, effettivamente dire che tutto ciò è vero?" (6 b – c). In questa domanda 
apparentemente poco devota – che, però, in Socrate derivava da una religiosità più profonda e 
più pura, dalla ricerca del Dio veramente divino – i cristiani dei primi secoli hanno 
riconosciuto se stessi e il loro cammino. Hanno accolto la loro fede non in modo positivista, o 
come la via d’uscita da desideri non appagati; l’hanno compresa come il dissolvimento della 
nebbia della religione mitologica per far posto alla scoperta di quel Dio che è Ragione creatrice 
e al contempo Ragione-Amore. Per questo, l’interrogarsi della ragione sul Dio più grande come 
anche sulla vera natura e sul vero senso dell’essere umano era per loro non una forma 
problematica di mancanza di religiosità, ma faceva parte dell’essenza del loro modo di essere 
religiosi. Non avevano bisogno, quindi, di sciogliere o accantonare l’interrogarsi socratico, ma 
potevano, anzi, dovevano accoglierlo e riconoscere come parte della propria identità la ricerca 
faticosa della ragione per raggiungere la conoscenza della verità intera. Poteva, anzi doveva 
così, nell’ambito della fede cristiana, nel mondo cristiano, nascere l’università. 

È necessario fare un ulteriore passo. L’uomo vuole conoscere – vuole verità. Verità è 
innanzitutto una cosa del vedere, del comprendere, della theoría, come la chiama la tradizione 
greca. Ma la verità non è mai soltanto teorica. Agostino, nel porre una correlazione tra le 
Beatitudini del Discorso della Montagna e i doni dello Spirito menzionati in Isaia 11, ha 
affermato una reciprocità tra "scientia" e "tristitia": il semplice sapere, dice, rende tristi. E di 
fatto – chi vede e apprende soltanto tutto ciò che avviene nel mondo, finisce per diventare triste. 
Ma verità significa di più che sapere: la conoscenza della verità ha come scopo la conoscenza 
del bene. Questo è anche il senso dell’interrogarsi socratico: Qual è quel bene che ci rende 
veri? La verità ci rende buoni, e la bontà è vera: è questo l’ottimismo che vive nella fede 
cristiana, perché ad essa è stata concessa la visione del Logos, della Ragione creatrice che, 
nell’incarnazione di Dio, si è rivelata insieme come il Bene, come la Bontà stessa. 
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Nella teologia medievale c’è stata una disputa approfondita sul rapporto tra teoria e prassi, 
sulla giusta relazione tra conoscere ed agire – una disputa che qui non dobbiamo sviluppare. Di 
fatto l’università medievale con le sue quattro Facoltà presenta questa correlazione. 
Cominciamo con la Facoltà che, secondo la comprensione di allora, era la quarta, quella di 
medicina. Anche se era considerata più come "arte" che non come scienza, tuttavia, il suo 
inserimento nel cosmo dell’universitas significava chiaramente che era collocata nell’ambito 
della razionalità, che l’arte del guarire stava sotto la guida della ragione e veniva sottratta 
all’ambito della magia. Guarire è un compito che richiede sempre più della semplice ragione, 
ma proprio per questo ha bisogno della connessione tra sapere e potere, ha bisogno di 
appartenere alla sfera della ratio. Inevitabilmente appare la questione della relazione tra prassi 
e teoria, tra conoscenza ed agire nella Facoltà di giurisprudenza. Si tratta del dare giusta forma 
alla libertà umana che è sempre libertà nella comunione reciproca: il diritto è il presupposto 
della libertà, non il suo antagonista. Ma qui emerge subito la domanda: Come s’individuano i 
criteri di giustizia che rendono possibile una libertà vissuta insieme e servono all’essere buono 
dell’uomo? A questo punto s’impone un salto nel presente: è la questione del come possa essere 
trovata una normativa giuridica che costituisca un ordinamento della libertà, della dignità 
umana e dei diritti dell’uomo. È la questione che ci occupa oggi nei processi democratici di 
formazione dell’opinione e che al contempo ci angustia come questione per il futuro 
dell’umanità. Jürgen Habermas esprime, a mio parere, un vasto consenso del pensiero attuale, 
quando dice che la legittimità di una carta costituzionale, quale presupposto della legalità, 
deriverebbe da due fonti: dalla partecipazione politica egualitaria di tutti i cittadini e dalla 
forma ragionevole in cui i contrasti politici vengono risolti. Riguardo a questa "forma 
ragionevole" egli annota che essa non può essere solo una lotta per maggioranze aritmetiche, 
ma che deve caratterizzarsi come un "processo di argomentazione sensibile alla verità" 
(wahrheitssensibles Argumentationsverfahren). È detto bene, ma è cosa molto difficile da 
trasformare in una prassi politica. I rappresentanti di quel pubblico "processo di 
argomentazione" sono – lo sappiamo – prevalentemente i partiti come responsabili della 
formazione della volontà politica. Di fatto, essi avranno immancabilmente di mira soprattutto il 
conseguimento di maggioranze e con ciò baderanno quasi inevitabilmente ad interessi che 
promettono di soddisfare; tali interessi però sono spesso particolari e non servono veramente 
all’insieme. La sensibilità per la verità sempre di nuovo viene sopraffatta dalla sensibilità per 
gli interessi. Io trovo significativo il fatto che Habermas parli della sensibilità per la verità 
come di elemento necessario nel processo di argomentazione politica, reinserendo così il 
concetto di verità nel dibattito filosofico ed in quello politico. 

Ma allora diventa inevitabile la domanda di Pilato: Che cos’è la verità? E come la si riconosce? 
Se per questo si rimanda alla "ragione pubblica", come fa Rawls, segue necessariamente ancora 
la domanda: Che cosa è ragionevole? Come una ragione si dimostra ragione vera? In ogni caso, 
si rende in base a ciò evidente che, nella ricerca del diritto della libertà, della verità della 
giusta convivenza devono essere ascoltate istanze diverse rispetto a partiti e gruppi d’interesse, 
senza con ciò voler minimamente contestare la loro importanza. Torniamo così alla struttura 
dell’università medievale. Accanto a quella di giurisprudenza c’erano le Facoltà di filosofia e di 
teologia, a cui era affidata la ricerca sull’essere uomo nella sua totalità e con ciò il compito di 
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tener desta la sensibilità per la verità. Si potrebbe dire addirittura che questo è il senso 
permanente e vero di ambedue le Facoltà: essere custodi della sensibilità per la verità, non 
permettere che l’uomo sia distolto dalla ricerca della verità. Ma come possono esse 
corrispondere a questo compito? Questa è una domanda per la quale bisogna sempre di nuovo 
affaticarsi e che non è mai posta e risolta definitivamente. Così, a questo punto, neppure io 
posso offrire propriamente una risposta, ma piuttosto un invito a restare in cammino con questa 
domanda – in cammino con i grandi che lungo tutta la storia hanno lottato e cercato, con le loro 
risposte e con la loro inquietudine per la verità, che rimanda continuamente al di là di ogni 
singola risposta. 

Teologia e filosofia formano in ciò una peculiare coppia di gemelli, nella quale nessuna delle 
due può essere distaccata totalmente dall’altra e, tuttavia, ciascuna deve conservare il proprio 
compito e la propria identità. È merito storico di san Tommaso d’Aquino – di fronte alla 
differente risposta dei Padri a causa del loro contesto storico – di aver messo in luce 
l’autonomia della filosofia e con essa il diritto e la responsabilità propri della ragione che 
s’interroga in base alle sue forze. Differenziandosi dalle filosofie neoplatoniche, in cui religione 
e filosofia erano inseparabilmente intrecciate, i Padri avevano presentato la fede cristiana come 
la vera filosofia, sottolineando anche che questa fede corrisponde alle esigenze della ragione in 
ricerca della verità; che la fede è il "sì" alla verità, rispetto alle religioni mitiche diventate 
semplice consuetudine. Ma poi, al momento della nascita dell’università, in Occidente non 
esistevano più quelle religioni, ma solo il cristianesimo, e così bisognava sottolineare in modo 
nuovo la responsabilità propria della ragione, che non viene assorbita dalla fede. Tommaso si 
trovò ad agire in un momento privilegiato: per la prima volta gli scritti filosofici di Aristotele 
erano accessibili nella loro integralità; erano presenti le filosofie ebraiche ed arabe, come 
specifiche appropriazioni e prosecuzioni della filosofia greca. Così il cristianesimo, in un nuovo 
dialogo con la ragione degli altri, che veniva incontrando, dovette lottare per la propria 
ragionevolezza. La Facoltà di filosofia che, come cosiddetta "Facoltà degli artisti", fino a quel 
momento era stata solo propedeutica alla teologia, divenne ora una Facoltà vera e propria, un 
partner autonomo della teologia e della fede in questa riflessa. Non possiamo qui soffermarci 
sull’avvincente confronto che ne derivò. Io direi che l’idea di san Tommaso circa il rapporto tra 
filosofia e teologia potrebbe essere espressa nella formula trovata dal Concilio di Calcedonia 
per la cristologia: filosofia e teologia devono rapportarsi tra loro "senza confusione e senza 
separazione". "Senza confusione" vuol dire che ognuna delle due deve conservare la propria 
identità. La filosofia deve rimanere veramente una ricerca della ragione nella propria libertà e 
nella propria responsabilità; deve vedere i suoi limiti e proprio così anche la sua grandezza e 
vastità. La teologia deve continuare ad attingere ad un tesoro di conoscenza che non ha 
inventato essa stessa, che sempre la supera e che, non essendo mai totalmente esauribile 
mediante la riflessione, proprio per questo avvia sempre di nuovo il pensiero. Insieme al "senza 
confusione" vige anche il "senza separazione": la filosofia non ricomincia ogni volta dal punto 
zero del soggetto pensante in modo isolato, ma sta nel grande dialogo della sapienza storica, 
che essa criticamente e insieme docilmente sempre di nuovo accoglie e sviluppa; ma non deve 
neppure chiudersi davanti a ciò che le religioni ed in particolare la fede cristiana hanno 
ricevuto e donato all’umanità come indicazione del cammino. Varie cose dette da teologi nel 
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corso della storia o anche tradotte nella pratica dalle autorità ecclesiali, sono state dimostrate 
false dalla storia e oggi ci confondono. Ma allo stesso tempo è vero che la storia dei santi, la 
storia dell’umanesimo cresciuto sulla basa della fede cristiana dimostra la verità di questa fede 
nel suo nucleo essenziale, rendendola con ciò anche un’istanza per la ragione pubblica. Certo, 
molto di ciò che dicono la teologia e la fede può essere fatto proprio soltanto all’interno della 
fede e quindi non può presentarsi come esigenza per coloro ai quali questa fede rimane 
inaccessibile. È vero, però, al contempo che il messaggio della fede cristiana non è mai soltanto 
una "comprehensive religious doctrine" nel senso di Rawls, ma una forza purificatrice per la 
ragione stessa, che aiuta ad essere più se stessa. Il messaggio cristiano, in base alla sua origine, 
dovrebbe essere sempre un incoraggiamento verso la verità e così una forza contro la pressione 
del potere e degli interessi. 

Ebbene, finora ho solo parlato dell’università medievale, cercando tuttavia di lasciar trasparire 
la natura permanente dell’università e del suo compito. Nei tempi moderni si sono dischiuse 
nuove dimensioni del sapere, che nell’università sono valorizzate soprattutto in due grandi 
ambiti: innanzitutto nelle scienze naturali, che si sono sviluppate sulla base della connessione 
di sperimentazione e di presupposta razionalità della materia; in secondo luogo, nelle scienze 
storiche e umanistiche, in cui l’uomo, scrutando lo specchio della sua storia e chiarendo le 
dimensioni della sua natura, cerca di comprendere meglio se stesso. In questo sviluppo si è 
aperta all’umanità non solo una misura immensa di sapere e di potere; sono cresciuti anche la 
conoscenza e il riconoscimento dei diritti e della dignità dell’uomo, e di questo possiamo solo 
essere grati. Ma il cammino dell’uomo non può mai dirsi completato e il pericolo della caduta 
nella disumanità non è mai semplicemente scongiurato: come lo vediamo nel panorama della 
storia attuale! Il pericolo del mondo occidentale – per parlare solo di questo – è oggi che 
l’uomo, proprio in considerazione della grandezza del suo sapere e potere, si arrenda davanti 
alla questione della verità. E ciò significa allo stesso tempo che la ragione, alla fine, si piega 
davanti alla pressione degli interessi e all’attrattiva dell’utilità, costretta a riconoscerla come 
criterio ultimo. Detto dal punto di vista della struttura dell’università: esiste il pericolo che la 
filosofia, non sentendosi più capace del suo vero compito, si degradi in positivismo; che la 
teologia col suo messaggio rivolto alla ragione, venga confinata nella sfera privata di un gruppo 
più o meno grande. Se però la ragione – sollecita della sua presunta purezza – diventa sorda al 
grande messaggio che le viene dalla fede cristiana e dalla sua sapienza, inaridisce come un 
albero le cui radici non raggiungono più le acque che gli danno vita. Perde il coraggio per la 
verità e così non diventa più grande, ma più piccola. Applicato alla nostra cultura europea ciò 
significa: se essa vuole solo autocostruirsi in base al cerchio delle proprie argomentazioni e a 
ciò che al momento la convince e – preoccupata della sua laicità – si distacca dalle radici delle 
quali vive, allora non diventa più ragionevole e più pura, ma si scompone e si frantuma. 

Con ciò ritorno al punto di partenza. Che cosa ha da fare o da dire il Papa nell’università? 
Sicuramente non deve cercare di imporre ad altri in modo autoritario la fede, che può essere 
solo donata in libertà. Al di là del suo ministero di Pastore nella Chiesa e in base alla natura 
intrinseca di questo ministero pastorale è suo compito mantenere desta la sensibilità per la 
verità; invitare sempre di nuovo la ragione a mettersi alla ricerca del vero, del bene, di Dio e, 
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su questo cammino, sollecitarla a scorgere le utili luci sorte lungo la storia della fede cristiana 
e a percepire così Gesù Cristo come la Luce che illumina la storia ed aiuta a trovare la via 
verso il futuro. 

Dal Vaticano, 17 gennaio 2008 
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Cari Confratelli nel ministero episcopale! 

La remissione della scomunica ai quattro Vescovi, consacrati nell’anno 1988 dall’Arcivescovo 
Lefebvre senza mandato della Santa Sede, per molteplici ragioni ha suscitato all’interno e fuori 
della Chiesa Cattolica una discussione di una tale veemenza quale da molto tempo non si era 
più sperimentata. Molti Vescovi si sono sentiti perplessi davanti a un avvenimento verificatosi 
inaspettatamente e difficile da inquadrare positivamente nelle questioni e nei compiti della 
Chiesa di oggi. Anche se molti Vescovi e fedeli in linea di principio erano disposti a valutare in 
modo positivo la disposizione del Papa alla riconciliazione, a ciò tuttavia si contrapponeva la 
questione circa la convenienza di un simile gesto a fronte delle vere urgenze di una vita di fede 
nel nostro tempo. Alcuni gruppi, invece, accusavano apertamente il Papa di voler tornare 
indietro, a prima del Concilio: si scatenava così una valanga di proteste, la cui amarezza 
rivelava ferite risalenti al di là del momento. Mi sento perciò spinto a rivolgere a voi, cari 
Confratelli, una parola chiarificatrice, che deve aiutare a comprendere le intenzioni che in 
questo passo hanno guidato me e gli organi competenti della Santa Sede. Spero di contribuire in 
questo modo alla pace nella Chiesa. 

Una disavventura per me imprevedibile è stata il fatto che il caso Williamson si è sovrapposto 
alla remissione della scomunica. Il gesto discreto di misericordia verso quattro Vescovi, 
ordinati validamente ma non legittimamente, è apparso all’improvviso come una cosa 
totalmente diversa: come la smentita della riconciliazione tra cristiani ed ebrei, e quindi come 
la revoca di ciò che in questa materia il Concilio aveva chiarito per il cammino della Chiesa. 
Un invito alla riconciliazione con un gruppo ecclesiale implicato in un processo di separazione 
si trasformò così nel suo contrario: un apparente ritorno indietro rispetto a tutti i passi di 
riconciliazione tra cristiani ed ebrei fatti a partire dal Concilio – passi la cui condivisione e 
promozione fin dall’inizio era stato un obiettivo del mio personale lavoro teologico. Che questo 
sovrapporsi di due processi contrapposti sia successo e per un momento abbia disturbato la 
pace tra cristiani ed ebrei come pure la pace all’interno della Chiesa, è cosa che posso soltanto 
deplorare profondamente. Mi è stato detto che seguire con attenzione le notizie raggiungibili 
mediante l’internet avrebbe dato la possibilità di venir tempestivamente a conoscenza del 
problema. Ne traggo la lezione che in futuro nella Santa Sede dovremo prestar più attenzione a 
quella fonte di notizie. Sono rimasto rattristato dal fatto che anche cattolici, che in fondo 
avrebbero potuto sapere meglio come stanno le cose, abbiano pensato di dovermi colpire con 
un’ostilità pronta all’attacco. Proprio per questo ringrazio tanto più gli amici ebrei che hanno 
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aiutato a togliere di mezzo prontamente il malinteso e a ristabilire l’atmosfera di amicizia e di 
fiducia, che – come nel tempo di Papa Giovanni Paolo II – anche durante tutto il periodo del 
mio pontificato è esistita e, grazie a Dio, continua ad esistere. 

Un altro sbaglio, per il quale mi rammarico sinceramente, consiste nel fatto che la portata e i 
limiti del provvedimento del 21 gennaio 2009 non sono stati illustrati in modo sufficientemente 
chiaro al momento della sua pubblicazione. La scomunica colpisce persone, non istituzioni. 
Un’Ordinazione episcopale senza il mandato pontificio significa il pericolo di uno scisma, 
perché mette in questione l’unità del collegio episcopale con il Papa. Perciò la Chiesa deve 
reagire con la punizione più dura, la scomunica, al fine di richiamare le persone punite in 
questo modo al pentimento e al ritorno all’unità. A vent’anni dalle Ordinazioni, questo obiettivo 
purtroppo non è stato ancora raggiunto. La remissione della scomunica mira allo stesso scopo a 
cui serve la punizione: invitare i quattro Vescovi ancora una volta al ritorno. Questo gesto era 
possibile dopo che gli interessati avevano espresso il loro riconoscimento in linea di principio 
del Papa e della sua potestà di Pastore, anche se con delle riserve in materia di obbedienza alla 
sua autorità dottrinale e a quella del Concilio. Con ciò ritorno alla distinzione tra persona ed 
istituzione. La remissione della scomunica era un provvedimento nell’ambito della disciplina 
ecclesiastica: le persone venivano liberate dal peso di coscienza costituito dalla punizione 
ecclesiastica più grave. Occorre distinguere questo livello disciplinare dall’ambito dottrinale. Il 
fatto che la Fraternità San Pio X non possieda una posizione canonica nella Chiesa, non si basa 
in fin dei conti su ragioni disciplinari ma dottrinali. Finché la Fraternità non ha una posizione 
canonica nella Chiesa, anche i suoi ministri non esercitano ministeri legittimi nella Chiesa. 
Bisogna quindi distinguere tra il livello disciplinare, che concerne le persone come tali, e il 
livello dottrinale in cui sono in questione il ministero e l’istituzione. Per precisarlo ancora una 
volta: finché le questioni concernenti la dottrina non sono chiarite, la Fraternità non ha alcuno 
stato canonico nella Chiesa, e i suoi ministri – anche se sono stati liberati dalla punizione 
ecclesiastica – non esercitano in modo legittimo alcun ministero nella Chiesa. 

Alla luce di questa situazione è mia intenzione di collegare in futuro la Pontificia Commissione 
"Ecclesia Dei" – istituzione dal 1988 competente per quelle comunità e persone che, 
provenendo dalla Fraternità San Pio X o da simili raggruppamenti, vogliono tornare nella piena 
comunione col Papa – con    la Congregazione per la Dottrina della Fede. Con ciò viene chiarito 
che i problemi che devono ora essere trattati sono di natura essenzialmente dottrinale e 
riguardano soprattutto l’accettazione del Concilio Vaticano II e del magistero post-conciliare 
dei Papi. Gli organismi collegiali con i quali la Congregazione studia le questioni che si 
presentano (specialmente la consueta adunanza dei Cardinali al mercoledì e la Plenaria 
annuale o biennale) garantiscono il coinvolgimento dei Prefetti di varie Congregazioni romane e 
dei rappresentanti dell’Episcopato mondiale nelle decisioni da prendere. Non si può congelare 
l’autorità magisteriale della Chiesa all’anno 1962 – ciò deve essere ben chiaro alla Fraternità. 
Ma ad alcuni di coloro che si segnalano come grandi difensori del Concilio deve essere pure 
richiamato alla memoria che il Vaticano II porta in sé l’intera storia dottrinale della Chiesa. Chi 
vuole essere obbediente al Concilio, deve accettare la fede professata nel corso dei secoli e non 
può tagliare le radici di cui l’albero vive. 
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Spero, cari Confratelli, che con ciò sia chiarito il significato positivo come anche il limite del 
provvedimento del 21 gennaio 2009. Ora però rimane la questione: Era tale provvedimento 
necessario? Costituiva veramente una priorità? Non ci sono forse cose molto più importanti? 
Certamente ci sono delle cose più importanti e più urgenti. Penso di aver evidenziato le priorità 
del mio Pontificato nei discorsi da me pronunciati al suo inizio. Ciò che ho detto allora rimane 
in modo inalterato la mia linea direttiva. La prima priorità per il Successore di Pietro è stata 
fissata dal Signore nel Cenacolo in modo inequivocabile: "Tu … conferma i tuoi fratelli" (Lc 22, 
32). Pietro stesso ha formulato in modo nuovo questa priorità nella sua prima Lettera: "Siate 
sempre pronti a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi" (1 Pt 3, 
15). Nel nostro tempo in cui in vaste zone della terra la fede è nel pericolo di spegnersi come 
una fiamma che non trova più nutrimento, la priorità che sta al di sopra di tutte è di rendere 
Dio presente in questo mondo e di aprire agli uomini l’accesso a Dio. Non ad un qualsiasi dio, 
ma a quel Dio che ha parlato sul Sinai; a quel Dio il cui volto riconosciamo nell’amore spinto 
sino alla fine (cfr Gv 13, 1) – in Gesù Cristo crocifisso e risorto. Il vero problema in questo 
nostro momento della storia è che Dio sparisce dall’orizzonte degli uomini e che con lo 
spegnersi della luce proveniente da Dio l’umanità viene colta dalla mancanza di orientamento, i 
cui effetti distruttivi ci si manifestano sempre di più. 

Condurre gli uomini verso Dio, verso il Dio che parla nella Bibbia: questa è la priorità suprema 
e fondamentale della Chiesa e del Successore di Pietro in questo tempo. Da qui deriva come 
logica conseguenza che dobbiamo avere a cuore l’unità dei credenti. La loro discordia, infatti, 
la loro contrapposizione interna mette in dubbio la credibilità del loro parlare di Dio. Per 
questo lo sforzo per la comune testimonianza di fede dei cristiani – per l’ecumenismo – è 
incluso nella priorità suprema. A ciò si aggiunge la necessità che tutti coloro che credono in 
Dio cerchino insieme la pace, tentino di avvicinarsi gli uni agli altri, per andare insieme, pur 
nella diversità delle loro immagini di Dio, verso la fonte della Luce – è questo il dialogo 
interreligioso. Chi annuncia Dio come Amore "sino alla fine" deve dare la testimonianza 
dell’amore: dedicarsi con amore ai sofferenti, respingere l’odio e l’inimicizia – è la dimensione 
sociale della fede cristiana, di cui ho parlato nell’Enciclica Deus caritas est. 

Se dunque l’impegno faticoso per la fede, per la speranza e per l’amore nel mondo costituisce 
in questo momento (e, in forme diverse, sempre) la vera priorità per la Chiesa, allora ne fanno 
parte anche le riconciliazioni piccole e medie. Che il sommesso gesto di una mano tesa abbia 
dato origine ad un grande chiasso, trasformandosi proprio così nel contrario di una 
riconciliazione, è un fatto di cui dobbiamo prendere atto. Ma ora domando: Era ed è veramente 
sbagliato andare anche in questo caso incontro al fratello che "ha qualche cosa contro di te" (cfr 
Mt 5, 23s) e cercare la riconciliazione? Non deve forse anche la società civile tentare di 
prevenire le radicalizzazioni e di reintegrare i loro eventuali aderenti – per quanto possibile – 
nelle grandi forze che plasmano la vita sociale, per evitarne la segregazione con tutte le sue 
conseguenze? Può essere totalmente errato l’impegnarsi per lo scioglimento di irrigidimenti e di 
restringimenti, così da far spazio a ciò che vi è di positivo e di ricuperabile per l’insieme? Io 
stesso ho visto, negli anni dopo il 1988, come mediante il ritorno di comunità prima separate da 
Roma sia cambiato il loro clima interno; come il ritorno nella grande ed ampia Chiesa comune 
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abbia fatto superare posizioni unilaterali e sciolto irrigidimenti così che poi ne sono emerse 
forze positive per l’insieme. Può lasciarci totalmente indifferenti una comunità nella quale si 
trovano 491 sacerdoti, 215 seminaristi, 6 seminari, 88 scuole, 2 Istituti universitari, 117 frati, 
164 suore e migliaia di fedeli? Dobbiamo davvero tranquillamente lasciarli andare alla deriva 
lontani dalla Chiesa? Penso ad esempio ai 491 sacerdoti. Non possiamo conoscere l’intreccio 
delle loro motivazioni. Penso tuttavia che non si sarebbero decisi per il sacerdozio se, accanto a 
diversi elementi distorti e malati, non ci fosse stato l’amore per Cristo e la volontà di 
annunciare Lui e con Lui il Dio vivente. Possiamo noi semplicemente escluderli, come 
rappresentanti di un gruppo marginale radicale, dalla ricerca della riconciliazione e dell’unità? 
Che ne sarà poi? 

Certamente, da molto tempo e poi di nuovo in quest’occasione concreta abbiamo sentito da 
rappresentanti di quella comunità molte cose stonate – superbia e saccenteria, fissazione su 
unilateralismi ecc. Per amore della verità devo aggiungere che ho ricevuto anche una serie di 
testimonianze commoventi di gratitudine, nelle quali si rendeva percepibile un’apertura dei 
cuori. Ma non dovrebbe la grande Chiesa permettersi di essere anche generosa nella 
consapevolezza del lungo respiro che possiede; nella consapevolezza della promessa che le è 
stata data? Non dovremmo come buoni educatori essere capaci anche di non badare a diverse 
cose non buone e premurarci di condurre fuori dalle strettezze? E non dobbiamo forse 
ammettere che anche nell’ambiente ecclesiale è emersa qualche stonatura? A volte si ha 
l’impressione che la nostra società abbia bisogno di un gruppo almeno, al quale non riservare 
alcuna tolleranza; contro il quale poter tranquillamente scagliarsi con odio. E se qualcuno osa 
avvicinarglisi – in questo caso il Papa – perde anche lui il diritto alla tolleranza e può pure lui 
essere trattato con odio senza timore e riserbo. 

Cari Confratelli, nei giorni in cui mi è venuto in mente di scrivere questa lettera, è capitato per 
caso che nel Seminario Romano ho dovuto interpretare e commentare il brano di Gal 5, 13 – 15. 
Ho notato con sorpresa l’immediatezza con cui queste frasi ci parlano del momento attuale: 
"Che la libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante la carità siate 
a servizio gli uni degli altri. Tutta la legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: 
amerai il prossimo tuo come te stesso. Ma se vi mordete e divorate a vicenda, guardate almeno 
di non distruggervi del tutto gli uni gli altri!" Sono stato sempre incline a considerare questa 
frase come una delle esagerazioni retoriche che a volte si trovano in san Paolo. Sotto certi 
aspetti può essere anche così. Ma purtroppo questo "mordere e divorare" esiste anche oggi nella 
Chiesa come espressione di una libertà mal interpretata. È forse motivo di sorpresa che anche 
noi non siamo migliori dei Galati? Che almeno siamo minacciati dalle stesse tentazioni? Che 
dobbiamo imparare sempre di nuovo l’uso giusto della libertà? E che sempre di nuovo 
dobbiamo imparare la priorità suprema: l’amore? Nel giorno in cui ho parlato di ciò nel 
Seminario maggiore, a Roma si celebrava la festa della Madonna della Fiducia. Di fatto: Maria 
ci insegna la fiducia. Ella ci conduce al Figlio, di cui noi tutti possiamo fidarci. Egli ci guiderà 
– anche in tempi turbolenti. Vorrei così ringraziare di cuore tutti quei numerosi Vescovi, che in 
questo tempo mi hanno donato segni commoventi di fiducia e di affetto e soprattutto mi hanno 
assicurato la loro preghiera. Questo ringraziamento vale anche per tutti i fedeli che in questo 
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tempo mi hanno dato testimonianza della loro fedeltà immutata verso il Successore di san Pietro. 
Il Signore protegga tutti noi e ci conduca sulla via della pace. È un augurio che mi sgorga 
spontaneo dal cuore in questo inizio di Quaresima, che è tempo liturgico particolarmente 
favorevole alla purificazione interiore e che tutti ci invita a guardare con speranza rinnovata al 
traguardo luminoso della Pasqua. 

Con una speciale Benedizione Apostolica mi confermo 

Vostro nel Signore 

BENEDETTO PP. XVI BENEDETTO PP. XVI BENEDETTO PP. XVI BENEDETTO PP. XVI    

Dal Vaticano, 10 Marzo 2009 
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AI CATTOLICI DELL’IRLANDAAI CATTOLICI DELL’IRLANDAAI CATTOLICI DELL’IRLANDAAI CATTOLICI DELL’IRLANDA     

1. Cari fratelli e sorelle della Chiesa in Irlanda, è con grande preoccupazione che vi scrivo 
come Pastore della Chiesa universale. Come voi, sono stato profondamente turbato dalle notizie 
apparse circa l’abuso di ragazzi e giovani vulnerabili da parte di membri della Chiesa in 
Irlanda, in particolare da sacerdoti e da religiosi. Non posso che condividere lo sgomento e il 
senso di tradimento che molti di voi hanno sperimentato al venire a conoscenza di questi atti 
peccaminosi e criminali e del modo in cui le autorità della Chiesa in Irlanda li hanno affrontati. 

Come sapete, ho recentemente invitato i vescovi irlandesi ad un incontro qui a Roma per 
riferire su come hanno affrontato queste questioni nel passato e indicare i passi che hanno 
preso per rispondere a questa grave situazione. Insieme con alcuni alti Prelati della Curia 
Romana ho ascoltato quanto avevano da dire, sia individualmente che come gruppo, mentre 
proponevano un’analisi degli errori compiuti e delle lezioni apprese, e una descrizione dei 
programmi e dei protocolli oggi in essere. Le nostre riflessioni sono state franche e costruttive. 
Nutro la fiducia che, come risultato, i vescovi si trovino ora in una posizione più forte per 
portare avanti il compito di riparare alle ingiustizie del passato e per affrontare le tematiche più 
ampie legate all’abuso dei minori secondo modalità conformi alle esigenze della giustizia e agli 
insegnamenti del Vangelo. 

2. Da parte mia, considerando la gravità di queste colpe e la risposta spesso inadeguata ad esse 
riservata da parte delle autorità ecclesiastiche nel vostro Paese, ho deciso di scrivere questa 
Lettera Pastorale per esprimere la mia vicinanza a voi, e per proporvi un cammino di guarigione, 
di rinnovamento e di riparazione.In realtà, come molti nel vostro Paese hanno rilevato, il 
problema dell’abuso dei minori non è specifico né dell’Irlanda né della Chiesa. Tuttavia il 
compito che ora vi sta dinnanzi è quello di affrontare il problema degli abusi verificatosi 
all’interno della comunità cattolica irlandese e di farlo con coraggio e determinazione. Nessuno 
si immagini che questa penosa situazione si risolverà in breve tempo. Positivi passi in avanti 
sono stati fatti, ma molto di più resta da fare. C’è bisogno di perseveranza e di preghiera, con 
grande fiducia nella forza risanatrice della grazia di Dio. 

Al tempo stesso, devo anche esprimere la mia convinzione che, per riprendersi da questa 
dolorosa ferita, la Chiesa in Irlanda deve in primo luogo riconoscere davanti al Signore e 
davanti agli altri, i gravi peccati commessi contro ragazzi indifesi. Una tale consapevolezza, 
accompagnata da sincero dolore per il danno arrecato alle vittime e alle loro famiglie, deve 
condurre ad uno sforzo concertato per assicurare la protezione dei ragazzi nei confronti di 
crimini simili in futuro. Mentre affrontate le sfide di questo momento, vi chiedo di ricordarvi 
della “roccia da cui siete stati tagliati” (Is 51, 1). Riflettete sui contributi generosi, spesso 
eroici, offerti alla Chiesa e all’umanità come tale dalle passate generazioni di uomini e donne 
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irlandesi, e lasciate che ciò generi slancio per un onesto auto-esame e un convinto programma 
di rinnovamento ecclesiale e individuale. La mia preghiera è che, assistita dall’intercessione 
dei suoi molti santi e purificata dalla penitenza, la Chiesa in Irlanda superi la presente crisi e 
ritorni ad essere un testimone convincente della verità e della bontà di Dio onnipotente, rese 
manifeste nel suo Figlio Gesù Cristo. 

3. Storicamente i cattolici d’Irlanda si sono dimostrati una enorme forza di bene sia in patria 
che fuori. Monaci celtici come San Colombano diffusero il vangelo nell’Europa Occidentale 
gettando le fondamenta della cultura monastica medievale. Gli ideali di santità, di carità e di 
sapienza trascendente che derivano dalla fede cristiana, hanno trovato espressione nella 
costruzione di chiese e monasteri e nell’istituzione di scuole, biblioteche e ospedali che 
consolidarono l’identità spirituale dell’Europa. Quei missionari irlandesi trassero la loro forza e 
ispirazione dalla solida fede, dalla forte guida e dai retti comportamenti morali della Chiesa 
nella loro terra natìa. 

Dal ’500 in poi, i cattolici in Irlanda subirono un lungo periodo di persecuzione, durante il 
quale lottarono per mantenere viva la fiamma della fede in circostanze pericolose e difficili. 
Sant’Oliver Plunkett, l’Arcivescovo martire di Armagh, è l’esempio più famoso di una schiera di 
coraggiosi figli e figlie dell’Irlanda disposti a dare la propria vita per la fedeltà al Vangelo. 
Dopo l’Emancipazione Cattolica, la Chiesa fu libera di crescere di nuovo. Famiglie e 
innumerevoli persone che avevano preservato la fede durante i tempi della prova divennero la 
scintilla di una grande rinascita del cattolicesimo irlandese nell’800. La Chiesa fornì 
scolarizzazione, specialmente ai poveri, e questo avrebbe apportato un grande contributo alla 
società irlandese. Tra i frutti delle nuove scuole cattoliche vi fu un aumento di vocazioni: 
generazioni di sacerdoti, suore e fratelli missionari lasciarono la patria per servire in ogni 
continente, specie nel mondo di lingua inglese. Furono ammirevoli non solo per la vastità del 
loro numero, ma anche per la robustezza della fede e la solidità del loro impegno pastorale. 
Molte diocesi, specialmente in Africa, America e Australia, hanno beneficiato della presenza di 
clero e religiosi irlandesi che predicarono il Vangelo e fondarono parrocchie, scuole e 
università, cliniche e ospedali, che servirono sia i cattolici, sia la società in genere, con 
particolare attenzione alle necessità dei poveri. 

In quasi tutte le famiglie dell’Irlanda vi è stato qualcuno – un figlio o una figlia, una zia o uno 
zio – che ha dato la propria vita alla Chiesa. Giustamente le famiglie irlandesi hanno in grande 
stima ed affetto i loro cari, che hanno offerto la propria vita a Cristo, condividendo il dono della 
fede con altri e attualizzandola in un’amorevole servizio di Dio e del prossimo. 

4. Negli ultimi decenni, tuttavia, la Chiesa nel vostro Paese ha dovuto confrontarsi con nuove e 
gravi sfide alla fede scaturite dalla rapida trasformazione e secolarizzazione della società 
irlandese. Si è verificato un rapidissimo cambiamento sociale, che spesso ha colpito con effetti 
avversi la tradizionale adesione del popolo all’insegnamento e ai valori cattolici. Molto sovente 
le pratiche sacramentali e devozionali che sostengono la fede e la rendono capace di crescere, 
come ad esempio la frequente confessione, la preghiera quotidiana e i ritiri annuali, sono state 
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disattese. Fu anche determinante in questo periodo la tendenza, anche da parte di sacerdoti e 
religiosi, di adottare modi di pensiero e di giudizio delle realtà secolari senza sufficiente 
riferimento al Vangelo. Il programma di rinnovamento proposto dal Concilio Vaticano Secondo 
fu a volte frainteso e in verità, alla luce dei profondi cambiamenti sociali che si stavano 
verificando, era tutt’altro che facile valutare il modo migliore per portarlo avanti. In particolare, 
vi fu una tendenza, dettata da retta intenzione ma errata, ad evitare approcci penali nei 
confronti di situazioni canoniche irregolari. È in questo contesto generale che dobbiamo 
cercare di comprendere lo sconcertante problema dell’abuso sessuale dei ragazzi, che ha 
contribuito in misura tutt’altro che piccola all’indebolimento della fede e alla perdita del 
rispetto per la Chiesa e per i suoi insegnamenti. 

Solo esaminando con attenzione i molti elementi che diedero origine alla presente crisi è 
possibile intraprendere una chiara diagnosi delle sue cause e trovare rimedi efficaci. 
Certamente, tra i fattori che vi contribuirono possiamo enumerare: procedure inadeguate per 
determinare l’idoneità dei candidati al sacerdozio e alla vita religiosa; insufficiente formazione 
umana, morale, intellettuale e spirituale nei seminari e nei noviziati; una tendenza nella società 
a favorire il clero e altre figure in autorità e una preoccupazione fuori luogo per il buon nome 
della Chiesa e per evitare gli scandali, che hanno portato come risultato alla mancata 
applicazione delle pene canoniche in vigore e alla mancata tutela della dignità di ogni persona. 
Bisogna agire con urgenza per affrontare questi fattori, che hanno avuto conseguenze tanto 
tragiche per le vite delle vittime e delle loro famiglie e hanno oscurato la luce del Vangelo a un 
punto tale cui non erano giunti neppure secoli di persecuzione. 

5. In diverse occasioni sin dalla mia elezione alla Sede di Pietro, ho incontrato vittime di abusi 
sessuali, così come sono disponibile a farlo in futuro. Mi sono soffermato con loro, ho ascoltato 
le loro vicende, ho preso atto della loro sofferenza, ho pregato con e per loro. Precedentemente 
nel mio pontificato, nella preoccupazione di affrontare questo tema, chiesi ai Vescovi d’Irlanda, 
in occasione della visita ad Limina del 2006, di “stabilire la verità di ciò che è accaduto in 
passato, prendere tutte le misure atte ad evitare che si ripeta in futuro, assicurare che i princìpi 
di giustizia vengano pienamente rispettati e, soprattutto, guarire le vittime e tutti coloro che 
sono colpiti da questi crimini abnormi” (Discorso ai Vescovi dell’Irlanda, 28 ottobre 2006). 

Con questa Lettera, intendo esortare tutti voi, come popolo di Dio in Irlanda, a riflettere sulle 
ferite inferte al corpo di Cristo, sui rimedi, a volte dolorosi, necessari per fasciarle e guarirle, e 
sul bisogno di unità, di carità e di vicendevole aiuto nel lungo processo di ripresa e di 
rinnovamento ecclesiale. Mi rivolgo ora a voi con parole che mi vengono dal cuore, e desidero 
parlare a ciascuno di voi individualmente e a tutti voi come fratelli e sorelle nel Signore. 

6. Alle vittime di abuso e alle loro famiglie 

Avete sofferto tremendamente e io ne sono veramente dispiaciuto. So che nulla può cancellare 
il male che avete sopportato. È stata tradita la vostra fiducia, e la vostra dignità è stata violata. 
Molti di voi avete sperimentato che, quando eravate sufficientemente coraggiosi per parlare di 
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quanto vi era accaduto, nessuno vi ascoltava. Quelli di voi che avete subito abusi nei convitti 
dovete aver percepito che non vi era modo di fuggire dalle vostre sofferenze. È comprensibile 
che voi troviate difficile perdonare o essere riconciliati con la Chiesa. A suo nome esprimo 
apertamente la vergogna e il rimorso che tutti proviamo. Allo stesso tempo vi chiedo di non 
perdere la speranza. È nella comunione della Chiesa che incontriamo la persona di Gesù Cristo, 
egli stesso vittima di ingiustizia e di peccato. Come voi, egli porta ancora le ferite del suo 
ingiusto patire. Egli comprende la profondità della vostra pena e il persistere del suo effetto 
nelle vostre vite e nei vostri rapporti con altri, compresi i vostri rapporti con la Chiesa. So che 
alcuni di voi trovano difficile anche entrare in una chiesa dopo quanto è avvenuto. Tuttavia, le 
stesse ferite di Cristo, trasformate dalle sue sofferenze redentrici, sono gli strumenti grazie ai 
quali il potere del male è infranto e noi rinasciamo alla vita e alla speranza. Credo fermamente 
nel potere risanatore del suo amore sacrificale – anche nelle situazioni più buie e senza 
speranza – che porta la liberazione e la promessa di un nuovo inizio. 

Rivolgendomi a voi come pastore, preoccupato per il bene di tutti i figli di Dio, vi chiedo con 
umiltà di riflettere su quanto vi ho detto. Prego che, avvicinandovi a Cristo e partecipando alla 
vita della sua Chiesa – una Chiesa purificata dalla penitenza e rinnovata nella carità pastorale 
– possiate arrivare a riscoprire l’infinito amore di Cristo per ciascuno di voi. Sono fiducioso che 
in questo modo sarete capaci di trovare riconciliazione, profonda guarigione interiore e pace. 

7. Ai sacerdoti e ai religiosi che hanno abusato dei ragazzi 

Avete tradito la fiducia riposta in voi da giovani innocenti e dai loro genitori. Dovete rispondere 
di ciò davanti a Dio onnipotente, come pure davanti a tribunali debitamente costituiti. Avete 
perso la stima della gente dell’Irlanda e rovesciato vergogna e disonore sui vostri confratelli. 
Quelli di voi che siete sacerdoti avete violato la santità del sacramento dell’Ordine Sacro, in cui 
Cristo si rende presente in noi e nelle nostre azioni. Insieme al danno immenso causato alle 
vittime, un grande danno è stato perpetrato alla Chiesa e alla pubblica percezione del 
sacerdozio e della vita religiosa. 

Vi esorto ad esaminare la vostra coscienza, ad assumervi la responsabilità dei peccati che avete 
commesso e ad esprimere con umiltà il vostro rincrescimento. Il pentimento sincero apre la 
porta al perdono di Dio e alla grazia del vero emendamento. Offrendo preghiere e penitenze per 
coloro che avete offeso, dovete cercare di fare personalmente ammenda per le vostre azioni. Il 
sacrificio redentore di Cristo ha il potere di perdonare persino il più grave dei peccati e di 
trarre il bene anche dal più terribile dei mali. Allo stesso tempo, la giustizia di Dio esige che 
rendiamo conto delle nostre azioni senza nascondere nulla. Riconoscete apertamente la vostra 
colpa, sottomettetevi alle esigenze della giustizia, ma non disperate della misericordia di Dio. 

8. Ai genitori 

Siete stati profondamente sconvolti nell’apprendere le cose terribili che ebbero luogo in quello 
che avrebbe dovuto essere l’ambiente più sicuro di tutti. Nel mondo di oggi non è facile 
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costruire un focolare domestico ed educare i figli. Essi meritano di crescere in un ambiente 
sicuro, amati e desiderati, con un forte senso della loro identità e del loro valore. Hanno diritto 
ad essere educati ai valori morali autentici, radicati nella dignità della persona umana, ad 
essere ispirati dalla verità della nostra fede cattolica e ad apprendere modi di comportamento e 
di azione che li portino ad una sana stima di sé e alla felicità duratura. Questo compito nobile 
ed esigente è affidato in primo luogo a voi, loro genitori. Vi esorto a fare la vostra parte per 
assicurare la miglior cura possibile dei ragazzi, sia in casa che nella società in genere, mentre 
la Chiesa, da parte sua, continua a mettere in pratica le misure adottate negli ultimi anni per 
tutelare i giovani negli ambienti parrocchiali ed educativi. Mentre portate avanti le vostre 
importanti responsabilità, siate certi che sono vicino a voi e che vi porgo il sostegno della mia 
preghiera. 

9. Ai ragazzi e ai giovani dell’Irlanda 

Desidero offrirvi una particolare parola di incoraggiamento. La vostra esperienza di Chiesa è 
molto diversa da quella dei vostri genitori e dei vostri nonni. Il mondo è molto cambiato da 
quando essi avevano la vostra età. Nonostante ciò, tutti, in ogni generazione, sono chiamati a 
percorrere lo stesso cammino della vita, qualunque possano essere le circostanze. Siamo tutti 
scandalizzati per i peccati e i fallimenti di alcuni membri della Chiesa, particolarmente di 
coloro che furono scelti in modo speciale per guidare e servire i giovani. Ma è nella Chiesa che 
voi troverete Gesù Cristo che è lo stesso ieri, oggi e sempre (cfr Eb 13, 8). Egli vi ama e per voi 
ha offerto se stesso sulla croce. Cercate un rapporto personale con lui nella comunione della 
sua Chiesa, perché lui non tradirà mai la vostra fiducia! Lui solo può soddisfare le vostre attese 
più profonde e dare alle vostre vite il loro significato più pieno indirizzandole al servizio degli 
altri. Tenete gli occhi fissi su Gesù e sulla sua bontà e proteggete nel vostro cuore la fiamma 
della fede. Insieme con i vostri fratelli cattolici in Irlanda guardo a voi perché siate fedeli 
discepoli del nostro Dio e contribuiate con il vostro entusiasmo e il vostro idealismo tanto 
necessari alla ricostruzione e al rinnovamento della nostra amata Chiesa. 

10. Ai sacerdoti e ai religiosi dell’Irlanda 

Tutti noi stiamo soffrendo come conseguenza dei peccati di nostri confratelli che hanno tradito 
una consegna sacra o non hanno affrontato in modo giusto e responsabile le accuse di abuso. Di 
fronte all’oltraggio e all’indignazione che ciò ha provocato, non soltanto tra i laici ma anche tra 
voi e le vostre comunità religiose, molti di voi si sentono personalmente scoraggiati e anche 
abbandonati. Sono consapevole inoltre che agli occhi di alcuni apparite colpevoli per 
associazione, e siete visti come se foste in qualche modo responsabili dei misfatti di altri. In 
questo tempo di sofferenza, voglio darvi atto della dedizione della vostra vita di sacerdoti e 
religiosi e dei vostri apostolati, e vi invito a riaffermare la vostra fede in Cristo, il vostro amore 
verso la sua Chiesa e la vostra fiducia nella promessa di redenzione, di perdono e di 
rinnovamento interiore del Vangelo. In questo modo, dimostrerete a tutti che dove abbonda il 
peccato, sovrabbonda la grazia (cfr Rm 5, 20). 
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So che molti di voi sono delusi, sconcertati e adirati per il modo in cui queste questioni sono 
state affrontate da alcuni vostri superiori. Ciononostante, è essenziale che collaboriate da vicino 
con coloro che sono in autorità e che vi adoperiate a far sì che le misure adottate per rispondere 
alla crisi siano veramente evangeliche, giuste ed efficaci. Soprattutto, vi esorto a diventare 
sempre più chiaramente uomini e donne di preghiera, seguendo con coraggio la via della 
conversione, della purificazione e della riconciliazione. In questo modo, la Chiesa in Irlanda 
trarrà nuova vita e vitalità dalla vostra testimonianza al potere redentore del Signore reso 
visibile nella vostra vita. 

11. Ai miei fratelli vescovi 

Non si può negare che alcuni di voi e dei vostri predecessori avete mancato, a volte gravemente, 
nell’applicare le norme del diritto canonico codificate da lungo tempo circa i crimini di abusi di 
ragazzi. Seri errori furono commessi nel trattare le accuse. Capisco quanto era difficile afferrare 
l’estensione e la complessità del problema, ottenere informazioni affidabili e prendere decisioni 
giuste alla luce di consigli divergenti di esperti. Ciononostante, si deve ammettere che furono 
commessi gravi errori di giudizio e che si sono verificate mancanze di governo. Tutto questo ha 
seriamente minato la vostra credibilità ed efficacia. Apprezzo gli sforzi che avete fatto per porre 
rimedio agli errori del passato e per assicurare che non si ripetano. Oltre a mettere pienamente 
in atto le norme del diritto canonico nell’affrontare i casi di abuso dei ragazzi, continuate a 
cooperare con le autorità civili nell’ambito di loro competenza. Chiaramente, i superiori 
religiosi devono fare altrettanto. Anch’essi hanno partecipato a recenti incontri qui a Roma 
intesi a stabilire un approccio chiaro e coerente a queste questioni. È doveroso che le norme 
della Chiesa in Irlanda per la tutela dei ragazzi siano costantemente riviste ed aggiornate e che 
siano applicate in modo pieno ed imparziale in conformità con il diritto canonico. 

Soltanto un’azione decisa portata avanti con piena onestà e trasparenza potrà ripristinare il 
rispetto e il benvolere degli Irlandesi verso la Chiesa alla quale abbiamo consacrato la nostra 
vita. Ciò deve scaturire, prima di tutto, dal vostro esame di voi stessi, dalla purificazione 
interiore e dal rinnovamento spirituale. La gente dell’Irlanda giustamente si attende che siate 
uomini di Dio, che siate santi, che viviate con semplicità, che ricerchiate ogni giorno la 
conversione personale. Per loro, secondo l’espressione di Sant’Agostino, siete vescovi; eppure 
con loro siete chiamati ad essere seguaci di Cristo (cfr Discorso 340, 1). Vi esorto dunque a 
rinnovare il vostro senso di responsabilità davanti a Dio, a crescere in solidarietà con la vostra 
gente e ad approfondire la vostra sollecitudine pastorale per tutti i membri del vostro gregge. In 
particolare, siate sensibili alla vita spirituale e morale di ciascuno dei vostri sacerdoti. Siate un 
esempio con le vostre stesse vite, siate loro vicini, prestate ascolto alle loro preoccupazioni, 
offrite loro incoraggiamento in questo tempo di difficoltà e alimentate la fiamma del loro amore 
per Cristo e il loro impegno nel servizio dei loro fratelli e sorelle. Anche i laici devono essere 
incoraggiati a fare la loro parte nella vita della Chiesa. Fate in modo che siano formati in modo 
tale che possano dare ragione in modo articolato e convincente del Vangelo nella società 
moderna (cfr 1 Pt3, 15), e cooperino più pienamente alla vita e alla missione della Chiesa. 
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Questo, a sua volta, vi aiuterà a ritornare ad essere guide e testimoni credibili della verità 
redentrice di Cristo. 

12. A tutti i fedeli dell’Irlanda 

L’esperienza che un giovane fa della Chiesa dovrebbe sempre portare frutto in un incontro 
personale e vivificante con Gesù Cristo in una comunità che ama e che offre nutrimento. In 
questo ambiente, i giovani devono essere incoraggiati a crescere fino alla loro piena statura 
umana e spirituale, ad aspirare ad alti ideali di santità, di carità e di verità e a trarre 
ispirazione dalle ricchezze di una grande tradizione religiosa e culturale. Nella nostra società 
sempre più secolarizzata, in cui anche noi cristiani sovente troviamo difficile parlare della 
dimensione trascendente della nostra esistenza, abbiamo bisogno di trovare nuove vie per 
trasmettere ai giovani la bellezza e la ricchezza dell’amicizia con Gesù Cristo nella comunione 
della sua Chiesa. Nell’affrontare la presente crisi, le misure per occuparsi in modo giusto dei 
singoli crimini sono essenziali, tuttavia da sole non sono sufficienti: vi è bisogno di una nuova 
visione per ispirare la generazione presente e quelle future a far tesoro del dono della nostra 
comune fede. Camminando sulla via indicata dal Vangelo, osservando i comandamenti e 
conformando la vostra vita in modo sempre più vicino alla persona di Gesù Cristo, farete 
esperienza del profondo rinnovamento di cui oggi vi è così urgente bisogno. Vi invito tutti a 
perseverare lungo questo cammino. 

13. Cari fratelli e sorelle in Cristo, è con profonda preoccupazione verso voi tutti in questo 
tempo di dolore, nel quale la fragilità della condizione umana è stata così chiaramente rivelata, 
che ho desiderato offrirvi queste parole di incoraggiamento e di sostegno. Spero che le 
accoglierete come un segno della mia spirituale vicinanza e della mia fiducia nella vostra 
capacità di rispondere alle sfide dell’ora presente traendo rinnovata ispirazione e forza dalle 
nobili tradizioni dell’Irlanda di fedeltà al Vangelo, di perseveranza nella fede e di risolutezza 
nel conseguimento della santità. Insieme con tutti voi, prego con insistenza che, con la grazia di 
Dio, le ferite che hanno colpito molte persone e famiglie possano essere guarite e che la Chiesa 
in Irlanda possa sperimentare una stagione di rinascita e di rinnovamento spirituale. 

14. Desidero proporvi alcune iniziative concrete per affrontare la situazione. 

Al termine del mio incontro con i vescovi dell’Irlanda, ho chiesto che la quaresima di 
quest’anno sia considerata tempo di preghiera per una effusione della misericordia di Dio e dei 
doni di santità e di forza dello Spirito Santo sulla Chiesa nel vostro Paese. Invito ora voi tutti a 
dedicare le vostre penitenze del venerdì, per un intero anno, da ora fino alla Pasqua del 2011, 
per questa finalità. Vi chiedo di offrire il vostro digiuno, la vostra preghiera, la vostra lettura 
della Sacra Scrittura e le vostre opere di misericordia per ottenere la grazia della guarigione e 
del rinnovamento per la Chiesa in Irlanda. Vi incoraggio a riscoprire il sacramento della 
Riconciliazione e ad avvalervi con maggiore frequenza della forza trasformatrice della sua 
grazia.  
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Particolare attenzione dovrà anche essere riservata all’adorazione eucaristica, e in ogni diocesi 
vi dovranno essere chiese o cappelle specificamente riservate a questo fine. Chiedo che le 
parrocchie, i seminari, le case religiose e i monasteri organizzino tempi per l’adorazione 
eucaristica, in modo che tutti abbiano la possibilità di prendervi parte. Con la preghiera 
fervorosa di fronte alla reale presenza del Signore, potete compiere la riparazione per i peccati 
di abuso che hanno recato tanto danno, e al tempo stesso implorare la grazia di una rinnovata 
forza e di un più profondo senso della missione da parte di tutti i vescovi, i sacerdoti, i religiosi 
e i fedeli. Sono fiducioso che questo programma porterà ad una rinascita della Chiesa in Irlanda 
nella pienezza della verità stessa di Dio, poiché è la verità che ci rende liberi (cfr Gv 8, 32). 

Inoltre, dopo essermi consultato e aver pregato sulla questione, intendo indire una Visita 
Apostolica in alcune diocesi dell’Irlanda, come pure in seminari e congregazioni religiose. La 
Visita si propone di aiutare la Chiesa locale nel suo cammino di rinnovamento e sarà stabilita 
in cooperazione con i competenti uffici della Curia Romana e la Conferenza Episcopale 
Irlandese. I particolari saranno resi noti a suo tempo. 

Propongo inoltre che si tenga una Missione a livello nazionale per tutti i vescovi, i sacerdoti e i 
religiosi. Nutro la speranza che, attingendo dalla competenza di esperti predicatori e 
organizzatori di ritiri sia dall’Irlanda che da altrove, e riesaminando i documenti conciliari, i 
riti liturgici dell’ordinazione e della professione e i recenti insegnamenti pontifici, giungiate ad 
un più profondo apprezzamento delle vostre rispettive vocazioni, in modo da riscoprire le radici 
della vostra fede in Gesù Cristo e da bere abbondantemente dalle sorgenti dell’acqua viva che 
egli vi offre attraverso la sua Chiesa. 

In questo Anno dedicato ai Sacerdoti, vi do in consegna in modo del tutto particolare la figura 
di San Giovanni Maria Vianney, che ebbe una così ricca comprensione del mistero del 
sacerdozio. “Il sacerdote, scrisse, ha la chiave dei tesori del cielo: è lui che apre la porta, è lui 
il dispensiere del buon Dio, l’amministratore dei suoi beni”. Il Curato d’Ars ben comprese 
quanto grandemente benedetta è una comunità quando è servita da un sacerdote buono e santo: 
“Un buon pastore, un pastore secondo il cuore di Dio, è il tesoro più grande che il buon Dio 
può dare ad una parrocchia e uno dei doni più preziosi della divina misericordia”. Per 
intercessione di San Giovanni Maria Vianney possa il sacerdozio in Irlanda riprendere vita e 
possa l’intera Chiesa in Irlanda crescere nella stima del grande dono del ministero sacerdotale. 

Colgo questa opportunità per ringraziare fin d’ora tutti coloro che saranno coinvolti 
nell’impegno di organizzare la Visita Apostolica e la Missione, come pure i molti uomini e 
donne che in tutta l’Irlanda stanno già adoperandosi per la tutela dei ragazzi negli ambienti 
ecclesiali. Fin da quando la gravità e l’estensione del problema degli abusi sessuali dei ragazzi 
in istituzioni cattoliche incominciò ad essere pienamente compreso, la Chiesa ha compiuto una 
grande mole di lavoro in molte parti del mondo, al fine di affrontarlo e di porvi rimedio. Mentre 
non si deve risparmiare alcuno sforzo per migliorare ed aggiornare procedure già esistenti, mi 
incoraggia il fatto che le prassi vigenti di tutela, fatte proprie dalle Chiese locali, sono 
considerate, in alcune parti del mondo, un modello da seguire per altre istituzioni.  
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Desidero concludere questa Lettera con una speciale Preghiera per la Chiesa in Irlanda, che vi 
invio con la cura che un padre ha per i suoi figli e con l’affetto di un cristiano come voi, 
scandalizzato e ferito per quanto è accaduto nella nostra amata Chiesa. Mentre utilizzerete 
questa preghiera nelle vostre famiglie, parrocchie e comunità, possa la Beata Vergine Maria 
proteggervi e guidarvi lungo la via che conduce ad una più stretta unione con il suo Figlio, 
crocifisso e risorto. Con grande affetto e ferma fiducia nelle promesse di Dio, di cuore imparto a 
tutti voi la mia Benedizione Apostolica come pegno di forza e pace nel Signore. 

Dal Vaticano, 19 marzo 2010, Solennità di San Giuseppe 
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BENEDICTUS PP. XVIBENEDICTUS PP. XVIBENEDICTUS PP. XVIBENEDICTUS PP. XVI 

Preghiera per la Chiesa in Irlanda Preghiera per la Chiesa in Irlanda Preghiera per la Chiesa in Irlanda Preghiera per la Chiesa in Irlanda  

 

Dio dei padri nostri, 
rinnovaci nella fede che è per noi vita e salvezza, 
nella speranza che promette perdono e rinnovamento interiore, 
nella carità che purifica ed apre i nostri cuori 
ad amare te, e in te, tutti i nostri fratelli e sorelle. 

Signore Gesù Cristo, 
possa la Chiesa in Irlanda rinnovare il suo millenario impegno 
alla formazione dei nostri giovani sulla via della verità, 
della bontà, della santità e del generoso servizio alla società. 

Spirito Santo, consolatore, avvocato e guida, 
ispira una nuova primavera di santità e di zelo apostolico 
per la Chiesa in Irlanda. 

Possano la nostra tristezza e le nostre lacrime, 
il nostro sforzo sincero di raddrizzare gli errori del passato, 
e il nostro fermo proposito di correzione, 
portare abbondanti frutti di grazia 
per l’approfondimento della fede 
nelle nostre famiglie, parrocchie, scuole e associazioni, 
per il progresso spirituale della società irlandese, 
e per la crescita della carità. della giustizia, della gioia e della pace, nell’intera famiglia umana. 

A te, Trinità, 
con piena fiducia nell’amorosa protezione di Maria, 
Regina dell’Irlanda, Madre nostra, 
e di San Patrizio, di Santa Brigida e di tutti i santi, 
affidiamo noi stessi, i nostri ragazzi, 
e le necessità della Chiesa in Irlanda. 

Amen. 





 

 

 


